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fotografia e  antropologia. 
Questa monografia vuole raccontare il mio impatto con l’Africa  vissuto all’interno di 
una missione, attraverso emozioni e immagini  
 

 
“ La miseria a Firenze  (da il “POPOLANO”,  Firenze 1848 )  
Che si provveda alla difesa contro i nemici esterni che ci minacciano alle spalle e dai quali 
sarebbe estrema vergogna e disonore per noi lasciarci cogliere inermi e deboli, è cosa 
buonissima, ma che nulla si faccia per liberarci da un nemico che è dentro le mura delle 
nostre case , il quale si stende e formicola nelle campagne , e il quale ogni giorno di più 
diventa intrattabile e fiero , è cosa  mal fatta, imprevidente, antilogica vale a dire bestiale. 
E chi è questo nemico? 
C’è bisogno di domandarlo?.. Non vi dic’egli il suo nome ogni mattina al vostro uscio?..non 
ve lo dice la sera sol che muoviate quattro passi fuori casa ?… Questo nemico è la 
miseria… 
L’elemosina non basta .. la carità è insufficiente. Essa  è precaria, e la miseria è 
perenne, la carità può scemare e la miseria non scema mai ; essa è medicina che 
non leva un male ma lo assopisce, salvo forse, dopo quel momento, ad accrescerlo 
ed inasprirlo . 
Quali rimedi stabili, efficaci, sicuri ha immaginato la società per distruggere questo nemico 
fatale, questa sorgente di corruzione,  questa fonte di depravazione, questa fonte di delitti 
? .. nessuno purtroppo …. E dopo una umiliante confessione   può bastar l’animo a dire 
che la civiltà ha raggiunto il suo culmine? … che il genio, l’amore, la carità han previsto 
tutto, han provvisto a tutti ?…” 



 
Etiopia immagini dal presente   
Al centro dell'Etiopia defilata di circa 30 Km dalla fondamentale direttiva sud-nord che 
collega Addis Abeba con Asmara, e, quindi, l'altipiano Etiopico con il Mar Rosso  eritreo, 
c'è Mendida. 
 E' un agglomerato di oltre 4000 individui, soprattutto 
giovani, con un entourage di 80.000, che vivono 
d'agricoltura (cereali, foraggio…) , e allevamento ( 
bovini ed equini) in condizioni di sostanziale povertà, 
ma non privi di risorse potenziali e di slancio.  
La condizione dell'agricoltura  è antiquata, certamente 
arretrata, assolutamente priva di tecnologia che 
alleggerisca e renda più remunerativa l'enorme fatica 
dei tanti lavoratori che si garantiscono, di fatto e non 
sempre, solo il sostentamento.  
 

 

                       
 

 
 
 
 
 
 
 
   
 
 
  
 



 
 
 Il mio viaggio a Mendida aveva lo scopo di verificare lo stato micro biologico dell’acqua 
prelevata dai pozzi. 

   
 

Dopo  qualche giorno di semina di 
vetrini – di letture, di stesura di 
certificati, di catalogazione delle 
fonti, mi sono resa  conto che quella 
era l’unica acqua che avevano e 
che  facevano chilometri per 
approvvigionarsi senza paura della 
fatica, alla ricerca di un bene 
prezioso. Potevo dire che i pozzi 
andavano chiusi per presenza di 
salmonelle, stafilococchi, elevata 
carica batterica, per la puzza, 
quando quelle fonti 
rappresentavano l’unica possibilità 
di avere acqua e di sopravvivenza?  
 

 
Ho pensato che le piastre per le semine potevano e dovevano essere riposte in valigia e 

che in quella realtà serviva 
ben altro. 
 
Anche i due colleghi medici 
con i quali avevo iniziato la 
mia avventura sull’altopiano 
di Mendida avevano capito 
che il mandato avuto, 
controllare le modalità con 
cui si eseguivano le 
vaccinazioni, era 
pleonastico. Insieme 
abbiamo deciso di andare a 
camminare sull’altopiano e 
fare foto. 
 
 
 
 

 
 



 
 
Vagabondando per Mendida alla ricerca di immagini suggestive  

 
e pensando  al sogno di suor Alessandra “Portare la luce a Mendida” abbiamo avuto 
l’impressione, che tutto, in quel paese, fosse mortificato dal mancato rifornimento 
d'energia elettrica, che, invece, sarebbe potuta  arrivare attraverso un collegamento di 28-
29 km., direttamente dalla vicina città di Debre - Birhan, vecchia capitale etiopica.  
Le suore ci hanno poi raccontato di un comitato per la luce e ci è sembrato di poter 
individuare nello spirito civico, che animava  la collettività di Mendida, una risorsa in più 
che poteva  garantire il necessario riscatto economico, sociale e culturale.  
Abbiamo incontrato “il comitato per la luce”  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Abbiamo documentato, in un  dossier,  lo sforzo  di tutta la popolazione, secondo le 
potenzialità dei diversi ceti sociali, che con iniziative rinnovate, che presupponevano 
adesione al progetto luce, con sforzi organizzativi, battaglie burocratiche, autotassazioni, 
reazioni contro l'inerzia del governo……., erano convinte che la disponibilità di corrente 
elettrica fosse l'unica possibilità per la città,  di risollevarsi e rilanciarsi di riscattarsi, 
attraverso la messa in moto di risorse proprie, attraverso iniziale e fondamentale aiuto 
esterno.  

 



 
Ci siamo fatti portavoce del comitato per la luce presso varie associazioni, abbiamo 
contattato gente Etiope in Italia, associazioni varie, organizzato spettacoli, coinvolto 
mussulmani, cattolici  e siamo riusciti a inviare quell’aiuto necessario a far partire il 
progetto gestito dalla popolazione locale. Gli abitanti di Mendida hanno lavorato per le 
ditte che hanno costruito 29 Km di rete elettrica, il sogno di Suor Alessandra. 

 
 
Non siamo andati alla festa della luce perché era e doveva essere la loro festa. Siamo 
andati nel 2004 e abbiamo visto a Mendida tante antenne per la Tv, stiamo ancora 
discutendo se e quanto è giusto aver contribuito al processo di globalizzazione. 
 
Io credo sia stato giusto, il collega igienista è convinto di no la collega psichiatra fa 
una analisi complessa e difficile da riassumere in poche parole, ma che in sostanza 
l’ascia al libero arbitrio la scelta di decidere.  
L’antropologo cosa ne pensa?  
 



Parte 2 
Le immagini di Mendida    
 

 
 
Le immagini dell’africa ci hanno spesso rinviato ad una "immaginata" diversità. 
Mi spiace non avere il tempo e lo spazio per parlare della popolazione zingara e di 
come viene vista dai locali (lasciati alla periferia del villaggio – non frequentati dai 
locali –  derisi ……) eppure noi li abbiamo visti impegnati nella  lavorazione dell’argilla 
costruire vasi e ci hanno dato dimostrazione di una abilità incredibile usando il niente  
di cui dispongono e, anche se siamo stati derisi, abbiamo accettato la loro ospitalità 
siamo entrati nelle loro case poverissime  …….….. 
 

       
 
Mi spiace non parlare del rito del caffè che ci è stato riservato solo dopo che ci hanno 
conosciuto …….. hanno tagliato dell’erba, stesa per terra, acceso il fornelletto a carbone ,  
lavato i chicchi verdi, tostati sul fuoco, macinati in un pestello , ci hanno fatto odorare il 
tostato, versato poi  nel bricco in terracotta in cui l’acqua era fatta bollire, insieme abbiamo 



aspettato  e bevuto il caffè aromatizzato con alcune erbe. Nel frattempo hanno bruciato 
alcune erbe per impregnare l’aria di un profumo dolce ………… 
  

 
          
Ho guardato le mie foto dell’Etiopia cercando per la prima volta non la bellezza ma  
una parte di una cultura popolare che alcuni riti sanno esprimere (il rito del caffè – la 
raccolta del grano [nel periodo di raccolta del grano le scuole chiudono e i bimbi vanno   
a lavorare nei campi]….)  
Forse per la prima volta ho cercato nella fotografia la capacità di riflettere un 
dialogo tra soggettività (scelte estetiche) ed oggettività (informazioni)  
Se l’antropologia è il “discorso sull'uomo” e si occupa dell'essere umano dal 
punto di vista comportamentale, culturale ed evolutivo, considerandolo anche 
nel rapporto con l'ambiente natura,  la fotografia può essere la "cattura" delle 
porzioni di realtà. 
 

    
 
 
 

 
 



 
 

     
 

    
 

  
 

  



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
Non so se  le immagini fotografiche possono essere complementari al lavoro 
dell’antropologo, di certo è che se il lavoro dell’Antropologo attiene alla sfera cognitiva 
(vuole  conoscere) la fotografia vuole mostrare ma per mostrare bisogna aver capito, aver 
osservato e sapere scegliere.  
 
Le foto del mio viaggio in Etiopia mi hanno parlato in modo un po’ diverso, è mi è 
tornata la voglia di lavorare con la gente dell’altopiano 


